
I BAMBINI DURANTE L'OLOCAUSTO 
I bambini furono ovviamente tra i più esposti alle violenze dell'Olocausto. I Nazisti sostenevano che 

l'uccisione dei figli di persone ritenute "indesiderabili" o "pericolose" fosse giustificata dalla loro 

ideologia, sia quella basata sulla "lotta di razza", sia quella che considerava l'eliminazione dei nemici 

una misura preventiva necessaria alla sicurezza. Da un lato, quindi, i Tedeschi e i loro collaboratori 

uccisero i più giovani con queste motivazioni ideologiche; dall'altro ne eliminarono molti come forma 

di rappresaglia agli attacchi partigiani veri o presunti. 

In tutto, si calcola che almeno un milione e mezzo di bambini e ragazzi sia stato ucciso dai Nazisti e dai 

loro fiancheggiatori; di queste giovani vittime, più di un milione erano Ebrei, mentre le altre decine di 

migliaia erano Rom (Zingari), Polacchi e Sovietici che vivevano nelle zone occupate dalla Germania, 

nonché bambini tedeschi con handicap fisici e/o mentali provenienti dagli Istituti di cura. Le possibilità 

di sopravvivenza degli adolescenti compresi tra i13 e i 18 anni, sia Ebrei che non-Ebrei, erano invece 

maggiori, in quanto potevano essere utilizzati nel lavoro forzato. 

Il destino dei bambini, Ebrei e non-Ebrei, poteva seguire diverse vie: 1) i bambini venivano uccisi 

immediatamente, al loro arrivo nei campi di sterminio; 2) potevano venir uccisi subito dopo la nascita, 

o mentre si trovavano ancora negli Istituti che li ospitavano; 3) i bambini nati nei ghetti e nei campi 

potevano sopravvivere quando gli altri prigionieri li nascondevano; 4) i bambini maggiori di 12 anni 

venivano destinati al lavoro forzato o erano usati per esperimenti medici; 5) infine, vi furono i bambini 

uccisi durante le operazioni di rappresaglia o quelle contro i gruppi partigiani. 

Nei ghetti, i bambini ebrei morivano a causa della denutrizione e dell'esposizione alle intemperie, in 

quanto mancavano sia il vestiario che abitazioni adeguate. Le autorità tedesche rimanevano indifferenti 

di fronte a queste morti in massa perché consideravano la maggior parte dei ragazzini che viveva nei 

ghetti come elementi improduttivi e quindi come "inutili bocche da sfamare". Siccome i bambini erano 

troppo piccoli per potere essere utilizzati nel lavoro forzato, le autorità tedesche in genere li 

selezionavano per primi - insieme agli anziani, ai malati e ai disabili - per essere deportati nei centri di 

sterminio, o per le fucilazioni di massa che riempivano poi le fosse comuni. 

Allo stesso modo, al loro arrivo ad Auschwitz-Birkenau e agli altri centri di sterminio, le autorità dei 

campi destinavano la maggior parte dei più piccoli direttamente alle camere a gas. Le SS e le forze di 

polizia in Polonia e nell'Unione Sovietica occupata fucilarono migliaia di bambini, dopo averli allineati 

lungo il bordo delle fosse comuni scavate appositamente. A volte, la selezione dei più giovani per 

riempire i trasporti verso i centri di sterminio, o per fornire le prime vittime alle operazioni di 

assassinio di massa, furono il risultato di penose e controverse decisioni prese dai presidenti dei 

Consigli Ebraici (Judenrat). Tra queste, la decisione del Consiglio Ebraico di Lodz, nel settembre del 



1942, di deportare i bambini al centro di sterminio di Chelmo rappresenta un esempio delle scelte 

tragiche operate dagli adulti quando costretti ad accontentare le richieste dei Tedeschi. Invece, Janusz 

Korczak, direttore di un orfanotrofio nel ghetto di Varsavia, si rifiutò di abbandonare i piccoli a lui 

affidati, quando questi vennero selezionati per la deportazione, e li accompagnò sul convoglio che li 

condusse a Treblinka, e poi fin dentro la camera a gas, condividendo così il loro destino. 

Anche i bambini non-Ebrei dei gruppi presi di mira dai Nazisti non vennero risparmiati, come ad 

esempio i bambini Rom (Zingari) uccisi nel campo di concentramento di Auschwitz; o i bambini - tra i 

5.000 e i 7.000 - eliminati nell'ambito del programma "Eutanasia"; o, ancora, quelli assassinati durante le 

operazioni di rappresaglia, come per esempio la maggior parte dei bambini di Lidice; e, infine, i 

bambini che vivevano nella zona occupata dell'Unione Sovietica e che vennero uccisi insieme ai loro 

genitori. 

Le autorità tedesche incarcerarono anche un certo numero di bambini nei campi di concentramento e 

nei campi di transito. Medici delle SS e ricercatori usarono i più giovani, in particolare i gemelli, per 

esperimenti medici nei campi di concentramento, esperimenti che spesso ne causarono la morte. Le 

autorità dei campi, poi, usarono gli adolescenti, in particolare gli adolescenti Ebrei, per il lavoro forzato; 

molti di loro morirono a causa delle condizioni in cui tali lavori venivano svolti. Le autorità tedesche 

confinarono anche altri bambini nei campi di transito, costringendoli a vivere in condizioni spaventose: 

fu quello che accadde ad Anna Frank e a sua sorella nel campo di Bergen-Belsen, e a molti altri orfani 

non-Ebrei i cui genitori erano stati uccisi dai soldati tedeschi e dalla polizia nelle operazioni contro i 

partigiani. Alcuni di questi orfani vennero detenuti per un certo periodo nel campo di concentramento 

di Lublino/Majdanek e in altri campi. 

Nella loro folle ricerca di "sangue puro ariano", gli esperti della razza delle SS ordinarono che centinaia 

di bambini, nella Polonia e nell'Unione Sovietica occupate, venissero rapiti e trasferiti in Germania per 

essere adottati da famiglie considerate 'adeguate' dal punto di vista razziale. Nonostante queste 

decisioni fossero basate su princìpi ritenuti 'scientifici', spesso, invece, capelli biondi, occhi azzurri e 

pelle chiara bastarono a "guadagnarsi" l'opportunità di venire "germanificati". Inoltre, molte tra le 

donne polacche e sovietiche che erano state deportate in Germania per lavorare ebbero relazioni 

sessuali con uomini tedeschi, spesso costrette con la forza. Inevitabilmente, molte di loro rimasero 

incinte e, nel caso gli "esperti' determinassero che il nascituro non avesse abbastanza sangue tedesco, 

venivano costrette ad abortire, oppure a partorire in condizioni tali da garantire la morte del neonato. 

 

 



Nonostante la loro estrema vulnerabilità, molti bambini trovarono il modo di sopravvivere 

all'Olocausto: ad esempio, alcuni di loro contrabbandarono il cibo all'interno dei ghetti, dopo aver 

portato fuori di nascosto beni personali da poter scambiare. Altri, appartenenti ai movimenti giovanili, 

parteciparono alle attività della Resistenza clandestina. Molti altri ancora riuscirono a fuggire con i 

propri genitori, o con dei parenti - e alcune volte anche da soli - e a rifugiarsi nei campi per famiglie 

creati dai partigiani ebrei. 

Tra il 1938 e il 1940, ebbe luogo una grande operazione di salvataggio chiamata ufficiosamente 

"Trasferimento dei Bambini" (Kindertransport); un’operazione che - dalla Germania e dai territori 

occupati dai tedeschi - portò in Gran Bretagna migliaia di bambini ebrei profughi e senza genitori. In 

tutta Europa, inoltre, persone non-Ebree nascosero giovani Ebrei e a volte, come nel caso di Anna 

Frank, anche altri membri delle loro famiglie. In altre occasioni, persone non-Ebree nascosero giovani 

Ebrei e a volte, come nel caso di Anna Frank, anche altri membri delle loro famiglie. In Francia, quasi 

l'intera popolazione di Le-Chambon-sur-Lignon, insieme a molti preti cattolici, a suore e a laici cattolici, 

nascosero i bambini ebrei della città dal 1942 al 1944. In Italia e in Belgio, infine, molti sopravvissero 

nascondendosi in luoghi diversi. 

Dopo la resa della Germania nazista, che pose fine alla Seconda Guerra Mondiale, i profughi e i 

rifugiati cominciarono a cercare in tutta Europa i bambini dispersi. Migliaia di orfani si trovavano a 

quel punto nei campi profughi, mentre molti bambini ebrei sopravvissuti erano fuggiti dall'Europa 

dell'Est, unendosi all'esodo di massa (Brihah) verso le zone occidentali della Germania occupata, e 

dirigendosi poi verso Yishuv (la zona d'insediamento ebraico in Palestina). Grazie alla Youth Aliyah 

(Immigrazione Giovanile), a migliaia emigrarono nello Yishuv e poi nello Stato di Israele, dopo la sua 

costituzione nel 1948. 

 

 

 

 

 

 



Con il termine Shoah che cosa si definisce?   
 
Shoah è una parola ebraica che significa «catastrofe», e ha sostituito il 
termine «olocausto» usato in precedenza per definire lo sterminio nazista, 
perché con il suo richiamo al sacrificio biblico, esso dava implicitamente 
un senso a questo evento e alla morte, invece insensata e incomprensibile, 
di sei milioni di persone. La Shoah è il frutto di un progetto 
d’eliminazione di massa che non ha precedenti, né paralleli: nel gennaio 
del 1942 la conferenza di Wansee approva il piano di «soluzione finale» 
del cosiddetto problema ebraico, che prevede l’estinzione di questo 
popolo dalla faccia della terra. Lo sterminio degli ebrei non ha una 
motivazione territoriale, non è determinato da ragioni espansionistiche o 
da una per quanto deviata strategia politica. È deciso sulla base del fatto 
che il popolo ebraico non merita di vivere. È una forma di razzismo 
radicale che vuole rendere il mondo «Judenfrei» («ripulito» dagli ebrei).  
 
 
Quali sono gli antecedenti?  
  
L’odio antisemita è un motivo conduttore del nazismo. La Germania vara 
nel 1935 a Norimberga una legislazione antiebraica che sancisce 
l’emarginazione. Tre anni dopo l’Italia approva anch’essa un complesso e 
aberrante sistema di «difesa della razza», rinchiudendo gli ebrei entro un 
rigido sistema di esclusione e separazione dal resto del paese. Ma questa 
terribile storia ha dei millenari precedenti. Prima dell’Emancipazione, 
ottenuta in Europa nella seconda metà dell’Ottocento, gli ebrei erano 
vissuti per millenni come una minoranza appena tollerata, non di rado 
perseguitata e cacciata, e sempre relegata entro i ghetti. Tanto nel mondo 
cristiano quanto sotto l’Islam. Visti con diffidenza e odio per la loro fede 
tenace (e, dal punto di vista della maggioranza, sbagliata), hanno sempre 
rappresentato il «diverso», la presenza estranea. Anche se da millenni 
vivono qui e si sentono europei. 
 
 



 
 
Perché la Shoah è un evento unico?   
 
Dopo la Shoah è stato coniato il termine «genocidio». Purtroppo il mondo 
ne ha conosciuti tanti, e ancora troppi sono in corso sulla faccia della 
terra. Riconoscere delle differenze non significa stabilire delle gerarchie 
nel dolore: come dice un adagio ebraico «Chi uccide una vita, uccide il 
mondo intero». Ma mai, nella storia, s’è visto progettare a tavolino, con 
totale freddezza e determinazione, lo sterminio di un popolo. Studiando 
le possibili forme di eliminazione, le formule dei gas più letali ed 
«efficaci», allestendo i ghetti nelle città occupate, costruendo i campi, 
studiando una complessa logistica nei trasporti, e tanto altro. La soluzione 
finale non è stata solo un atto di inaudita violenza, ma soprattutto un 
progetto collettivo, un sistema di morte.   
  
Perché ricordare e commemorare?   
 
Il Giorno della Memoria non vuole misconoscere gli altri genocidi di cui 
l’umanità è stata capace, né sostenere un’assai poco ambita «superiorità» 
del dolore ebraico. Non è infatti, un omaggio alle vittime, ma una presa 
di coscienza collettiva del fatto che l’uomo è stato capace di questo. Non è 
la pietà per i morti ad animarlo, ma la consapevolezza di quel che è 
accaduto. Che non deve più accadere, ma che in un passato ancora molto 
vicino a noi, nella civile e illuminata Europa, milioni di persone hanno 
permesso che accadesse.   
 

 

 

 


